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L
a natura dell’Aci, fin dalla pri-
ma esperienza, quella della Gio-
ventù cattolica si è caratterizza-
ta per una impronta spirituale e

formativa, ponendosi sul terreno
della formazione delle coscienze
dei soci. Nonostante il contesto sto-
rico segnato da forti contrasti, il pri-
mo nucleo dell’Aci scelse la pratica
della vita cristiana, puntando a for-
mare, attraverso piccoli gruppi: i
circoli, laici capaci di una presenza
viva nella Chiesa e nella società.

La sottolineatura formativa por-
ta via via l’Ac a differenziarsi dal
più generale Movimento cattolico e
a prendere quella caratteristica for-
ma, anche organizzativa, che la ac-
compagnerà per tutto il ’900.

Pio XI, il Papa che definisce l’Ac
come «partecipazione dei laici
all’apostolato gerarchico della Chie-
sa», nel 1931 affermerà: «Gesù stes-
so ha posto i primi inizi dell’Azione
cattolica, egli stesso scegliendo ed
educando negli apostoli e nei disce-
poli i collaboratori del divino apo-
stolato, esempio immediatamente
imitato dai primi santi apostoli».

L’insieme di associazioni e di mo-
vimenti che, fin dai primi anni del
XX secolo e più compiutamente du-
rante il pontificato di Pio XI, andrà
a costituire l’Azione cattolica italia-
na, contribuì in maniera determi-
nante a preparare quel salto di quali-
tà che il concilio Vaticano II farà a
proposito del laicato.

La maturità del laicato
La storia dell’Ac è infatti la storia

della lenta presa di coscienza da par-
te del laicato di quella che è la sua
chiamata nella Chiesa e nel mondo.
Sotto la categoria dell’apostolato, e
segnatamente nella collaborazione
all’apostolato gerarchico, migliaia
di laici di ogni età, genere e condi-
zione, sono stati aiutati a sentirsi
membra vive della Chiesa, parteci-
pando al sacerdozio regale e profeti-
co di Cristo. Donne e uomini, giova-
ni e anziani, ragazzi, anche di pochi
anni, sono stati aiutati dall’Azione
cattolica a maturare un senso di
Chiesa e a vivere un protagonismo
laicale per l’evangelizzazione. In

questo modo il laicato ha scritto pa-
gine luminose nella vita della comu-
nità cristiana, come in quella della
comunità civile, dove ha dato nume-
rose testimonianze, talvolta decisi-
ve – si pensi ad esempio alla pagina
della guerra e della ricostruzione –,
sempre significative.

La nostra storia è costituita dalla
trama fitta di relazioni tra clero e lai-
cato e ha promosso una vasta espe-
rienza laicale che, a sua volta, ha sol-
lecitato numerosi pronunciamenti
magisteriali e il fiorire della stessa teo-
logia del laicato, attraverso la rifles-
sione di alcuni teologi d’oltralpe co-
me Philips e Congar, sollecitati anche
dalle nuove esperienze che si realizza-
vano nelle associazioni di Ac. Con il
Vaticano II la Chiesa affronta sotto
una nuova luce il tema del laicato.

Numerosi fermenti sono presen-
ti, tuttavia, anche nel periodo stori-
co precedente il Concilio attraverso
la storia di un laicato che ha contri-
buito a far maturare nuove modali-
tà di relazione nella Chiesa. Un rap-
porto adulto ma allo stesso tempo
di figliolanza, così come già veniva
delineato da Bachelet nel 1970, ri-
chiamando una frase di Mazzolari,
parlando di una vicinanza al Papa:
«Con l’affettuosa e soda fiducia»,
sapendo che il Papa ha bisogno di fi-
gli che «gli vogliano bene alla buo-
na, l’unica maniera per volere bene

veramente; che gli obbediscano in
piedi e che in piedi gli diano una ma-
no a portare la grossa croce che ha
sul cuore e sulle spalle».

L’insieme di questa storia più che
secolare ci indica il percorso di una
maturità del laicato capace di rispon-
dere, con creatività nuova, alle sfide
dei segni dei tempi. Un laicato fede-
le alla vocazione ecclesiale che si
esprime anche in un esigente rappor-
to con la gerarchia e, allo stesso tem-
po, un laicato capace di fedeltà al
mondo e alla storia, capace di offrire
classe dirigente per il Paese: dalla di-
mensione locale a quella nazionale.

Un’esigente esperienza
di vita cristiana, oggi
Storia, memoria e capacità di an-

nunciare oggi speranza si saldano in
un’esemplare testimonianza che ci
indica una strada: l’Ac come espe-
rienza di vita cristiana. Ed è proprio
dall’esperienza che, mi pare, l’Aci do-
vrà ripartire. Nessuna collocazione
pastorale o riformulazione teologica
le daranno quella centralità nella vi-
ta della Chiesa e del Paese che si è sa-
puta ritagliare per oltre un secolo,
partendo appunto dalla vita vissuta
di migliaia di donne e uomini, quella
capacità di seminagione che si è fatta
poi cultura e si è tradotta spesso in
un fattivo impegno sociale e in un ge-
neroso servizio alla vita della gente.

La storia dell’Azione cattolica è la presa di coscienza
dei laici nella Chiesa e nel mondo. Determinante

è la qualità della proposta formativa.

Una lunga storia
di formazione e laicato
di Ernesto Preziosi
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Il tutto a partire da una chiama-

ta. Vorrei sottolineare proprio que-
sto aspetto: l’Ac è un modo esigente
di rispondere alla chiamata. In que-
sto sta la natura vocazionale dell’as-
sociazione: il cammino formativo
cioè è un modo per prendere co-
scienza della chiamata, per essere
aiutati, passo dopo passo, a rispon-
dere alla nostra vocazione e a ri-

spondere con l’intera vita, con ogni
aspetto e per l’intera durata dell’esi-
stenza. Una risposta che pretende
la radicalità del cambiamento di vi-
ta e quel dedicarsi all’annuncio del
Vangelo di Cristo per le strade e al
“riparare” la sua Chiesa che caratte-
rizza l’esperienza di Francesco di
Assisi, non a caso patrono dell’Ac.

Ed è in questa radice che sta la li-
bertà della risposta. La libertà stes-
sa dell’associazione che potrà rifio-
rire se riscoprirà questa
radice, perché la creati-
vità per inventare nuo-
ve forme di presenza
viene dalla libertà con
cui la creatura risponde
alla chiamata del Crea-
tore. In un’omelia famo-
sa pronunciata l’8 di-
cembre 1968 nel I centenario
dell’Azione cattolica, Paolo VI pro-
nunciò parole che non dovremmo
mai dimenticare e che dovremmo
far risuonare spesso: «Chi vi ha chia-
mato? Nessuno. Esortazioni ne so-
no poi venute molte, e quanto auto-
revoli! Ma il movimento fu sponta-
neo all’inizio e tale rimase. Il che
vuol dire che è movimento compo-
sto di uomini liberi. Se un ordine gli
dà disciplina e consistenza, ciò non
cambia il carattere libero e volonta-
rio dei suoi membri. L’Azione catto-
lica è un’attività facoltativa. Que-
sto, se è uno dei suoi limiti, uno dei

suoi segni e uno dei suoi pregi, è so-
prattutto uno dei suoi meriti, quello
della gratuità, cioè dell’amore alla
radice delle sue prestazioni».

Per questo, fare Ac oggi, ripropor-
re l’associazione, è possibile a parti-
re dalla libertà, dall’amore gratuito
di uomini e donne che si mettono in-
sieme, affrontano un cammino for-
mativo e formano così una piccola
comunità, un’esperienza di Chiesa.
Umile e per ciò stesso esemplare.

Poi viene il servizio,
l’impegno in questo o
quel campo della pasto-
rale, ma dobbiamo ri-
scoprire il nostro met-
terci insieme «per vive-
re insieme il Vangelo».
Questo mettersi insie-
me, fare associazione

appunto, per aiutarci l’un l’altro fra-
ternamente a vivere la fede è il pun-
to imprescindibile; averlo lasciato
cadere, magari proprio per spender-
si ed “esaurirsi” nel servizio, ha inde-
bolito le fondamenta della proposta
associativa e ha reso invisibile, me-
no riconoscibile, l’associazione co-
me proposta di vita cristiana. L’Ac,
anche alla luce della sua storia, deve
curare la qualità della proposta for-
mativa sapendo che formazione
non può significare fare qualche riu-
nione o utilizzare un testo. Formare
è vivere insieme da laici una espe-
rienza esemplare di vita cristiana.

La storia da cui veniamo è infatti
una storia di santità, di vita cristia-
na vissuta, che ha prodotto molti
più frutti di quelli che le vengono ri-
conosciuti. Infatti se spesso vengo-
no citati personaggi ormai noti,
non mancano anche – anzi sono le
più numerose – figure di donne e di
uomini che vivono il modello di
santità nella forma anonima della
vita quotidiana, legata a tante real-
tà locali dove non a caso sono di-
ventati punti di riferimento.

Non è difficile individuare nella
biografia di tante figure laicali della
nostra storia il momento preciso in
cui è avvenuta la chiamata. Così co-
me è facile cogliere in che misura i
cammini formativi, la formazione
all’apostolato abbiano sostenuto
quel cambiamento di vita di chi, se-
condo l’ammonimento dell’apostolo,
è chiamato a vivere «come si convie-
ne a santi» (Ef 5,3) e a farlo nell’eser-
cizio paziente del proprio stato di vi-
ta: quindi da laici e da laici cristiani.

Circoli, laici
capaci di una
presenza viva
nella Chiesa

e nella società.
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Sembra la foto di p. 30, ma qui Papa Francesco dice ai ragazzi dell’Ac di Roma: «Vi ringrazio! Vi
ringrazio tanto!» (26.1.14). In alto: ragazzi dell’Ac del quartiere di S. Bortolo, Vicenza (17.2.11).
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L’Ac del futuro
I cambiamenti che sono sotto i

nostri occhi e che attraversano i mo-
di stessi del nostro vivere, ci chiedo-
no di dare forma alla nostra vita, di
saldare, mediante un cammino con-
tinuativo ed esigente, quel distacco
tra la fede professata e la vita quoti-
diana (cf Gaudium et spes 43,
Evangelii nuntiandi 19, Novo mil-
lennio ineunte 40). L’associarsi da
laici comporta l’impegno a sostene-
re lo sforzo che ci vede allo stesso
tempo membra vive ed attive della
Chiesa e della società umana. Non
esiste quindi un duplice impegno,
per la vita della Chiesa e per l’ani-
mazione temporale, ma un’unica
prospettiva di scrutare i segni dei
tempi radicati nell’unica fede.

Ruolo fondamentale nella forma-
zione alla (e nella riscoperta della)
laicità è stato quello svolto dall’Ac e
riconosciuto da una serie di interven-
ti magisteriali. La sintesi che ne risul-
ta propone un modello per cui, per il
laico di Ac, «lo spazio dell’associa-
zionismo non è l’unico del suo ope-
rare», mentre nella Chiesa «associa-
zioni come l’Aci appaiono come una
sollecitazione all’assunzione di un
autentico stile laicale», in quanto fa-
voriscono l’assunzione di correspon-
sabilità e condivisione nell’esercizio
del ministero cui sono chiamati,
mentre nella società, nell’acquisizio-

ne di questa maturità laicale e nel
suo esercizio, sta il fondamentale
servizio che i laici cristiani sono chia-
mati a rendere nella storia.

Vi è una domanda di concretezza
che chiede di fare sintesi tra una vi-
sione ideale e la realtà. Interessante
è in proposito la relazione tra idea e
realtà che ci richiama Papa France-
sco nella Evangelii gau-
dium. L’idea serve a co-
gliere e a dirigere la real-
tà, quest’ultima, in li-
nea con l’incarnazione,
è superiore all’idea. Di
qui l’invito a considera-
re “la realtà superiore
all’idea” proprio per in-
culturare il Vangelo nel-
la vita dei popoli. Inol-
tre «questo criterio ci
spinge a mettere in pra-
tica la Parola, a realizza-
re opere di giustizia e
carità nelle quali tale Parola sia fe-
conda. Non mettere in pratica, non
condurre la Parola alla realtà, signi-
fica costruire sulla sabbia, rimane-
re nella pura idea e degenerare in in-
timismi e gnosticismi che non dan-
no frutto, che rendono sterile il suo
dinamismo» (EG 233).

Pur nel mutato scenario dell’asso-
ciazionismo laicale e della geografia
ecclesiale, risulta sempre più neces-
saria una aggregazione come l’Ac,
che esprima la dedizione e la fedeltà
dei laici nella Chiesa locale, adegua-
tamente formati secondo progetti
fondati sulle quattro note conciliari
e sull’identità laicale tracciata nella
Lumen gentium. Il Concilio dedica

l’Apostolicam actuositatem all’apo-
stolato dei laici per sottolinearne «la
parte propria e assolutamente neces-
saria che essi hanno nella missione
della Chiesa», aggiungendo che «di
questa molteplice e urgente necessi-
tà è segno l’evidente intervento del-
lo Spirito Santo, il quale rende oggi
sempre più consapevoli i laici della

loro responsabilità e do-
vunque li stimola al ser-
vizio di Cristo e della
Chiesa» (AA, 1).

A ben vedere, più di
una sfida nel periodo
post conciliare scaturi-
sce all’Ac proprio
dall’identità stessa di
un’associazione che è
nata e opera ancora og-
gi con questo stile, fede-
le alla sua identità e alla
sua storia. Ma anche
per questo dobbiamo

sentirci chiamati ad un supplemen-
to di impegno per radicare – attra-
verso quell’esperienza vissuta in
modo esemplare – il servizio
dell’Ac in questa stagione storica.
In una Chiesa e in un mondo in tra-
sformazione. Gli scenari che si apro-
no nella Chiesa e che hanno il sapo-
re della grande speranza che si acce-
se con il concilio Vaticano II conso-
lano e interrogano insieme. La cen-
tralità dell’annuncio del Vangelo è
anche la strada per cui trova senso
la nostra personale esperienza di vi-
ta, un motivo in più per camminare
con la Chiesa e riproporre l’Ac sulle
strade che portano al futuro.

 Ernesto Preziosi
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L’Ac
nella Chiesa

La centralità
dell’annuncio
del Vangelo
è anche la

strada per cui
trova senso

la nostra
personale

esperienza
di vita.

Roma, 12.3.2011: il presidente nazionale dell’Ac italiana, Franco Miano, conduce una riunione del consiglio di presidenza.
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